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L’inchiesta (nel significato di inqui-
sitio) sulle biblioteche ecclesiastiche 
italiane di fine Cinquecento, svol-
ta dalla Congregazione romana 
dell’Indice dei libri proibiti, richia-
ma da alcuni decenni l’attenzione 
degli studiosi in un dibattito inter-
pretativo che, oltre a pubblicazioni 
e convegni di studio, ha già offerto 
diversi spunti interessanti. Com’è 
noto, il frutto di quella grande ope-
razione inquisitoriale è una serie di 
elenchi di libri, conservati nei codi-
ci vaticani latini 11266-11326, già 
oggetto di un catalogo complessi-
vo alla metà degli anni Ottanta del 
secolo scorso, per cura di Marie-
Madeleine Lebreton e Luigi Fiorani 
(Codices Vaticani Latini. Codices 11266-
11326, Città del Vaticano, Bibliote-
ca Apostolica Vaticana, 1985). Tale 
massa di dati rappresenta una sor-
ta di fotografia che immortala le 
biblioteche ecclesiastiche italiane 
alla fine del Cinquecento, fornendo 
un’istantanea da un lato delle rac-
colte librarie di singole istituzioni, 
dall’altro di quelle di interi ordini e 
congregazioni, fino a un panorama 
complessivo degli ambienti religiosi 
italiani. Una serie di documenti che 
possono essere avvicinati da specia-
listi di diverse discipline (storici, bi-
bliografi, storici del libro, della let-

e dei metadati. Il celebre manoscrit-
to membranaceo della Regola di San 
Benedetto, originario del monaste-
ro di San Gallo, redatto all’inizio del 
secolo Nono, il celebre “Cod. Sang. 
914” – famoso anche per essere, ad 
oggi, l’esemplare disponibile più vi-
cino all’originale – è utilizzato dal-
lo studio come esempio specifico. 
L’autore analizza la sua descrizione 
catalografica e l’intera codifica del 
manoscritto all’interno del portale.
Nella seconda parte del libro è pre-
so in esame il secondo esempio di 
“buone pratiche”, Manus online, 
il portale che comprende la descri-
zione e le immagini digitalizzate dei 
manoscritti conservati nelle biblio-
teche italiane pubbliche, ecclesia-
stiche e private, e che rappresenta il 
più vasto contenitore di dati catalo-
grafici e di descrizione codicologica 
di manoscritti esistente nel web, e 
per questo di certo non sconosciuto 
agli studiosi di codicologia.
Anche per Manus online l’autore 
procede con un breve excursus stori-
co, partendo dalle basi che possono 
fissarsi nel lontano 1987, durante 
il seminario promosso dall’Istituto 
centrale per il catalogo unico (ICCU) 
dal titolo “Documentare il mano-
scritto: problematica di un censi-
mento”. L’autore procede per tappe 
che ripercorrono i momenti, dall’ide-
azione fino ad arrivare allo sviluppo 
del portale, dalla prima e rudimenta-
le procedura, adottata negli anni No-
vanta, di inviare all’ICCU dei floppy 
disk contenenti i record catalografi-
ci, fino alla messa online del primo 
OPAC di Manus, nel 2000, e alla suc-
cessiva applicazione del linguaggio 
xml per facilitarne le importazioni 
e le esportazioni.
Anche per Manus online è esamina-
to un caso specifico. Il documento 
analizzato è il manoscritto “Fondo 
Monreale 5”, ossia il Liber privilegio-

rum Sancte Montisregalis Ecclesie, cu-
stodito presso la Biblioteca centra-
le per la Regione siciliana. Come 
nel caso del “Cod. Sang. 914”, Fabio 
Cusimano analizza la codifica xml 
del documento nel portale. L’autore 
affronta, inoltre, similitudini, pos-
sibili parallelismi e divergenze nella 
compilazione e nel linguaggio tecni-
co dei due portali posti in esame.
Seguono Alcune considerazioni conclu-
sive (p. 71-72), in cui l’autore precisa 
il valore non universale ed esaustivo 
del suo lavoro, proprio per la carat-
teristica stessa del metalinguaggio 
xml di evolversi e di essere estre-
mamente personalizzabile. Fabio 
Cusimano ci tiene inoltre a precisa-
re che l’obiettivo del suo “contribu-
to non è quindi quello di assolutiz-
zare un’unica metodologia operati-
va di digitalizzazione e di codifica a 
discapito di un’altra, bensì quello di 
descrivere le caratteristiche positive 
dei progetti [presi] in esame”, per-
ché “di ampio e generale interesse 
per la comunità degli studiosi”.
Il volume adotta un linguaggio tec-
nico ma chiaro. Con spiegazioni mi-
rate e attente, tali pagine si prestano 
a essere comprese anche dai lettori 
meno esperti nel campo della codifi-
ca dei linguaggi informatici. Sarebbe 
stato utile tuttavia un indice, di cui 
purtroppo l’opera è sprovvista.
Inserito nella collana Minima Bi-
bliographica, promossa dal Centro 
di ricerca europeo libro editoria bi-
blioteca dell’Università Cattolica di 
Milano, questa pubblicazione è un 
ottimo e indispensabile strumento 
per comprendere appieno l’impor-
tanza che Internet ha ormai assun-
to e raggiunto anche per il mondo 
delle Scienze umane.
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che segno dell’attenzione da parte 
dei compilatori, è un elemento che 
permette di riconoscere facilmente 
un’edizione. La trascrizione segue 
un criterio conservativo, adottando 
un metodo diplomatico-interpreta-
tivo, con lievi interventi di carattere 
redazionale.
Il monachesimo vallombrosano, 
frutto delle istanze riformatrici di 
Gregorio VII, che ispirarono il fon-
datore, Giovanni Gualberto (ca. 990 
– 1073), ebbe sempre un rapporto 
complesso con i libri. Se da un lato 
la presenza di uno scriptorium al ser-
vizio della comunità della casa ma-
dre di Vallombrosa, per le esigenze 
di libri liturgici e per la meditazione 
personale e comunitaria, è attestato 
già nella seconda metà dell’Undice-
simo secolo, dall’altro si riscontra 
una gestione storicamente non sem-
pre precisa e accurata del patrimo-
nio librario appartenente ai mona-
steri dell’ordine.
La compilazione delle liste di li-

tura e delle biblioteche, teologi ecc.) 
e quindi interrogati da differen-
ti punti di vista. Come illustra Ro-
berto Rusconi nella Presentazione (p. 
5-8), per quanto riguarda la storia 
del libro, si tratta “di una fonte as-
solutamente unica, e non soltanto 
dal punto di vista delle sue caratte-
ristiche, in grado certo di documen-
tare l’esistenza di edizioni altrimen-
ti non attestate, ma anche di con-
sentire la ricostruzione di percorsi 
specifici di circolazione del libro e 
delle modalità della sua conserva-
zione” (p. 7). 
Attorno a tale prezioso archivio di 
materiali, si è sviluppato un grup-
po di lavoro e di studio coordinato 
dallo stesso Rusconi che ha prodot-
to, oltre a due convegni e a nume-
rosi interventi in diverse sedi, il da-
tabase RICI (Ricerche sull’inchiesta 
della Congregazione dell’Indice, ora 
disponibile gratuitamente all’indi-
rizzo <http://rici.vatlib.it>) nel qua-
le trovano posto molte trascrizioni 
degli inventari compresi nel corpus 
vaticano, assieme a un tentativo di 
identificazione delle diverse edizio-
ni. L’aver messo tale materiale a di-
sposizione (ma i lavori sono tuttora 
in corso) in un database liberamen-
te accessibile e interrogabile con di-
versi parametri è operazione assolu-
tamente meritoria, e consente una 
consultazione mirata, rapida e as-
sai agile di tale fonte. Tuttavia, an-
che i migliori prodotti digitali non 
sostituiscono completamente i li-
bri a stampa, ed ecco allora l’idea di 
affiancare al database una collana, 
promossa dalla Biblioteca Apostoli-
ca Vaticana, che pubblichi le trascri-
zioni dei volumi per congregazione 
religiosa frutto dell’inchiesta dell’In-
dice. Il primo numero della collana è 
quello di cui ci si occupa qui, ed è de-
dicato ai monasteri benedettini del-
la congregazione vallombrosana.

In questo caso l’idea è un po’ dif-
ferente rispetto a quella più gene-
rale del database, perché si intende 
pubblicare in trascrizione tutti gli 
inventari relativi a un determinato 
ordine religioso, privi però sia delle 
identificazioni, sia degli indici. Ma 
un lavoro del genere sarebbe vano 
se non fosse corredato da un ade-
guato apparato indicale, che tutta-
via non è presente in calce al volu-
me, avendo gli editori preferito rin-
viare il lettore al database per una 
consultazione mirata e analitica 
dell’intero patrimonio librario sto-
rico dei Vallombrosani. Pertanto le 
trascrizioni qui pubblicate si offro-
no alla semplice lettura dello stu-
dioso, che potrà farsi un’idea gene-
rale delle biblioteche vallombrosane 
e trovare utili indicazioni critiche, 
ma non le precise identificazioni 
delle edizioni, gli autori e i tipogra-
fi-editori in forma normalizzata. In 
realtà, la completezza bibliografica 
delle singole voci dei cataloghi, oltre 
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ne carte del codice, che danno l’idea 
della composizione del manoscrit-
to e delle differenti mani che hanno 
compilato le liste.
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Il libro, gli archivi  
e la memoria digitale 

a cura di Paul Gabriele Weston, 
Milano, Edizioni Unicopli, 2013, 
p. 270.

Il libro di Paul Weston si presen-
ta diviso in tre parti. Nella prima 
l’autore si concentra sulla digital cu-
ration; la seconda ha come oggetto 
L’editoria cattolica nell’Italia settentrio-
nale e la terza è dedicata ai Progetti di-
gitali al dipartimento di scienze storiche 
e geografiche “Carlo M. Cipolla”.
Weston parte dalla considerazione 
che lo sviluppo delle tecnologie di-
gitali pone nuove e pressanti esigen-
ze. Occorre infatti garantire l’acces-
sibilità e la conservazione a lungo 
termine delle risorse digitali, risol-
vere i problemi legati all’obsolescen-
za tecnologica, all’inadeguatezza 
delle risorse a disposizione delle bi-
blioteche e all’insufficiente prepara-
zione degli operatori. Queste tema-
tiche hanno grande risonanza nel 
contesto internazionale, dove con 
il termine digital curation si fa riferi-
mento a una serie di attività e ambi-
ti di ricerca che si occupano della ge-
stione, della cooperazione, dell’in-
terazione tra risorse digitali, della 
loro preservazione e conservazione, 
dell’erogazione dei servizi fino alla 
formazione degli operatori. 

bri da presentare alla congregazio-
ne dell’Indice non fu certo pacifi-
ca anche all’interno della comuni-
tà vallombrosana. Furono necessari 
numerosi richiami perché alla fine, 
nel giugno del 1600, si arrivasse 
alla consegna degli elenchi librari 
richiesti in applicazione dell’Index 
clementino del 1596. Il codice oggi 
Vaticano Latino 11288 fu realizza-
to per ordine del generale Tiberio 
Corsellini e presentato il 22 giugno 
1600 dal procuratore generale Vale-
riano Salarini. Nell’assemblaggio il 
codice è stato corredato di un fron-
tespizio manoscritto, di un indice 
dei monasteri, divisi per provincia, 
con rinvii a una numerazione coeva, 
apposta contestualmente alle carte, 
e di una legatura in pergamena (re-
staurata nel 1976).
Gli inventari vallombrosani (ma il 
discorso potrebbe estendersi ad altri 
ordini) censiscono sia i volumi ma-
noscritti sia quelli a stampa, ma sen-
za che le due tipologie siano netta-
mente distinte a priori. Com’è noto, 
l’obiettivo principale dell’inchiesta 
di fine Sedicesimo secolo era la veri-
fica del rispetto dei dettami censori 
concretizzati nella promulgazione 
dell’Indice romano del 1596. Si inte-
se, cioè, accertarsi che nei conventi 
non fossero conservati libri proibi-
ti. In tale contesto, dagli elenchi val-
lombrosani talvolta emergono testi 
vietati, benché non siano previste 
liste apposite per questo materiale. 
Spesso la notizia bibliografica è ac-
compagnata da una sorta di “giu-
stificazione”, cioè dalla segnalazio-
ne del permesso inquisitoriale alla 
conservazione dei libri. Non stupi-
sce, in questo caso, la presenza di 
opere (classiche e patristiche) con 
commenti di Erasmo. Difficile però 
pensare che i religiosi si denuncias-
sero passivamente; ecco allora spie-
gata la presenza negli elenchi di testi 

proibiti, erroneamente e ingenua-
mente inseriti in quanto non rico-
nosciuti come tali. Da questo punto 
di vista, il caso più clamoroso è pro-
babilmente quello del monastero 
vallombrosano bergamasco di Asti-
no, dove alla voce 379 si trova addi-
rittura la Luce di fede, opera dell’esu-
le religionis causa Pier Paolo Vergerio 
il giovane (1498-1565). Il compila-
tore del catalogo sarà stato tratto 
in inganno dalla vacuità del titolo e 
dall’impossibilità – così egli dichia-
ra – di ricavare i dati bibliografici.
Le trascrizioni degli inventari pub-
blicate nel volume sono precedu-
te da due utili saggi introduttivi. Il 
primo (I monaci vallombrosani e le loro 
biblioteche dalle origini all’inchiesta del-
la Congregazione dell’Indice, p. 9-32), a 
firma di Francesco Silvestrini, è de-
dicato alla storia delle raccolte li-
brarie vallombrosane. Il secondo (Lo 
svolgimento dell’inchiesta e le liste della  
congregazione vallombrosana, p. 33-47),
che si deve a Samuele Megli, rico-
struisce la partecipazione dei val-
lombrosani all’inchiesta della fine 
del Cinquecento. Seguono i criteri 
di trascrizione e un’ampia descrizio-
ne del manoscritto Vat. Lat. 11288.
L’inventario è suddiviso per provin-
cia religiosa: Toscana, Romagna e 
Lombardia, cui si aggiunge il mona-
stero di Santa Prassede a Roma, per 
un totale di oltre trenta biblioteche 
di monasteri censite. La biblioteca 
maggiore risulta essere, ovviamen-
te, quella di Vallombrosa, con ol-
tre 1.300 titoli, seguita da quella di 
Passignano (1.231 titoli) e di Astino 
(579 titoli). Significative risultano 
anche le raccolte di S. Trinità di Fi-
renze (503 titoli tra biblioteca istitu-
zionale e libri dei singoli religiosi) e 
di S. Bartolomeo a Ripoli (455 titoli 
complessivamente).
Chiudono otto tavole a colori con 
la riproduzione fotografica di alcu-


